








protagonisti  gentil virginio orsini

di Calabria, Gentil Virginio Orsini 
occupò ponte Nomentano a Roma 
mentre, dall’altra, il cardinale della 
Rovere faceva saccheggiare la roc-
caforte romana di Montegiordano 
e i Colonna ne approfittavano per 
invadere i feudi abruzzesi. 

Unioni strategiche
L’intermediazione del cardinale 
Giovanbattista Orsini, la ritirata e 
il conseguente armistizio tra Gen-
til Virginio e il papa furono le tappe 

Con il nuovo pontificato, ancora 
una volta la precaria convivenza tra 
gli Orsini e i Colonna si trasformò 
in scontro aperto, andando oltretut-
to a sovrapporsi al conflitto sorto tra 
il papa e re Ferrante, che aveva mal 
sopportato l’aiuto dato da Innocen-
zo VIII ai baroni napoletani, guelfi e 
filoangioini, nella congiura del 1485 
contro la corona aragonese. Con 
l’appoggio delle truppe di Ferrante 
insieme a quelle di suo genero Mat-
tia Corvino d’Ungheria e del duca 

che prelusero alla pacificazione, l’11 
agosto del 1486, tra Innocenzo VIII 
e la corte aragonese.

Se da una parte gli Orsini usci-
vano in parte debellati da questo 
ennesimo conflitto, d’altro canto 
l’alleanza con Ferrante ne veniva 
ancor piú rinvigorita, grazie anche 
al matrimonio di Gian Giordano, 
figlio di Gentil Virginio, con Ma-
ria Cecilia d’Aragona, figlia di re 
Ferrante, celebrato nell’aprile del 
1487. Non da ultimo la prestigiosa 

A sinistra la 
corte d’onore 
del castello di 
Bracciano. Sul 
lato ovest il 
loggiato, attribuito 
all’architetto 
senese Francesco 
di Giorgio Martini 
(1439-1501). 
Sopra la colonnina 
che affianca la 
scalinata, un 
orso di pietra 
regge lo stemma 
degli Orsini (uno 
scudo con tre 
fasce oblique 
sormontate da una 
rosa). 
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A sinistra la piú antica 
raffigurazione esistente 
del castello di Bracciano. 
Particolare dell’affresco 
con Scene dalla vita di 
Gentil Virginio Orsini, della 
bottega di Antoniazzo 
Romano, sulla parete 
di fondo della «Sala dei 
Cesari» al piano nobile 
del castello. L’affresco, 
datato al 1491, ricorda la 
cavalcata di Gentil Virginio 
Orsini a capo delle truppe 
aragonesi verso Bracciano, 
e l’incontro con Piero de’ 
Medici.  
Nella pagina accanto, 
in basso una veduta del 
centro storico di Bracciano, 
dominato dalla mole del 
Castello Orsini Odescalchi.

Simbolo cittadino

A partire dall’antica rocca del XIII secolo della 
famiglia romana dei Prefetti di Vico, il castello 
di Bracciano ha subito radicali modifiche 
nei secoli successivi, trasformandosi gradualmente 
in un edificio di squisita fattura rinascimentale. Gli 
ampliamenti strutturali piú consistenti furono eseguiti 
sotto Napoleone Orsini, padre di Gentil Virginio, che, 
dalla metà del XV secolo, fece estendere l’antico castello, 
di modeste dimensioni, sui versanti nord e ovest. 
Con la creazione, tra gli anni Settanta e Ottanta 
del Quattrocento, di una struttura irregolarmente 
trapezoidale, difesa da sei torri angolari, ingentilita 
da finestre a croce guelfa e, all’interno, da un doppio 
elegante loggiato corrispondente all’ala privata del 
palazzo, il castello fu ulteriormente arricchito al suo 
interno – siamo negli anni Novanta – durante la reggenza 
di Gentil Virginio. 
Fu lui a commissionare alla bottega di 
Antoniazzo Romano – tra i pittori piú in voga 
dell’epoca – l’affresco originariamente posto lungo la 
rampa d’accesso a cortile, raffigurante due scene della 
vita di Gentil Virginio: a destra, la visita di Piero de’ 
Medici (figlio di Lorenzo il Magnifico e nipote di Gentil 
Virginio) a Bracciano, durante il suo viaggio verso Roma 
per assistere al matrimonio di sua sorella Maddalena 
e Franceschetto Cybo, figlio di papa Innocenzo VIII; 
a sinistra, senza soluzione di continuità, la cavalcata 

trionfale celebrante 
la nomina di Gentil 
Virginio da parte di re 
Ferdinando, nel 1489, 
a capitano generale 
dell’esercito aragonese. 
Il prezioso affresco 
fu staccato negli 
anni Sessanta del 
secolo scorso e 
risistemato nella Sala 
dei Cesari, al piano 
nobile del castello. 
Altre due sale, collocate rispettivamente al piano nobile 
e al primo piano, contengono due interessanti fregi 
affrescati, dal sapore fortemente tardo-gotico: il Ciclo 
delle Donne e il Ciclo di Ercole, anch’essi datati alla fine 
del XV secolo. Le tematiche decisamente simboliche 
inducono a pensare che si tratti, nel primo caso, di 
un omaggio alla figura di Bartolomea Orsini, sorella 
di Virginio, che in sua assenza – durante la prigionia 
napoletana del fratello – si batté valorosamente al 
fianco del marito e condottiero Bartolomeo d’Alviano 
nella difesa del castello contro le truppe pontificie di 
Alessandro VI Borgia; quale migliore soggetto del mito di 
Ercole, d’altronde, per omaggiare le virtú guerresche di 
Gentil Virginio.

Da rocca medievale a residenza rinascimentale
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nomina nel 1489 di Gentil Virginio 
a capitano generale dell’esercito 
aragonese, evento ricordato nell’af-
fresco della bottega di Antoniazzo 
Romano e commissionato nel 1490. 

Nei primissimi anni Novanta, 
segnati da una certa tranquillità, 
Gentil Virginio poté finalmente 
dedicarsi a faccende personali, so-
prattutto al completamento e all’ar-
ricchimento del castello di Braccia-
no, che, proprio in questo periodo, 
vide la presenza di alcuni artisti di 
fama che si operarono per abbelli-
re e decorare le sale del castello. I 
ricuciti rapporti tra gli Orsini e il 
papa portarono nel 1487 a un altro 
matrimonio, politicamente molto 
significativo, tra il figlio del papa, 
Franceschetto Cybo, e Maddalena 
de’ Medici, nipote di Gentil Virginio 
Orsini. Un avvenimento importan-
te nella storia della casata, che sug-
gellò ancora una volta la vicinanza 
strategica con i Medici; evento ri-
cordato peraltro nel summenziona-

to affresco di Antoniazzo Romano. 
Nel 1492 moriva Innocenzo VIII e 
veniva eletto Alessandro VI Borgia, 
di origine valenciana. 

«Una spina nel fianco»
Nel tentativo di creare una vera e 
propria signoria territoriale per i 
propri figli, Alessandro VI non poté 
non scontrarsi anche con gli Orsi-
ni, il cui già vasto patrimonio si era 
ulteriormente allargato – grazie an-
che all’intervento economico di re 
Ferrante – con l’acquisto dei vicini 
feudi di Anguillara, oltre a Rota, Cer-
veteri e Monterano, già appartenuti 
a Franceschetto Cybo. Un accresci-
mento che non poté non suscitare 
le preoccupazioni di Alessandro VI, 
che reagí dichiarando nullo l’atto di 
vendita di questi feudi per mancan-
za di approvazione papale. 

In realtà oltre alla preoccupazione 
del Borgia per lo smisurato amplia-
mento territoriale degli Orsini – vera 
e propria spina nel fianco per le ambi-

zioni di Alessandro VI –, vi era anche 
un piú marcato timore per l’appoggio 
di cui questi godevano da parte del-
la corona napoletana e della Firenze 
medicea. Inevitabili le tensioni che ne 
scaturirono e che spinsero gli Orsini 
a schierarsi, con l’appoggio di altre 
baronie romane, contro il papa, so-
stenuto a sua volta da Venezia, Ferra-
ra, Mantova e Ludovico il Moro, tutti 
riuniti sotto un comune sentimento 
antispagnolo. Comunque si evitò lo 
scontro aperto che avrebbe compor-
tato anche un eventuale intervento 
francese di Carlo VIII – richiesto da 
Ludovico il Moro valendosi delle ri-
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In alto la «Sala dei Cesari» 
con, sulla parete di fondo, 
l’affresco con Scene dalla 
vita di Gentil Virginio Orsini 
(1491). Collocati lungo le 
pareti, i busti dei Cesari in 
marmo bianco e peperino, 
risalgono al XVII sec.

A destra la visita di 
Piero de’ Medici (figlio 
di Lorenzo il Magnifico e 
nipote di Gentil Virginio 
Orsini) a Bracciano, 
durante il suo viaggio 
verso Roma per assistere 
al matrimonio di sua 

sorella Maddalena con 
Franceschetto Cybo, figlio 
di papa Innocenzo VIII. 
Particolare dell’affresco 
con Scene dalla vita 
di Gentil Virginio Orsini 
(1491), nella «Sala
dei Cesari».



vendicazioni dinastiche che il re di 
Francia aveva su Napoli – grazie a un 
lavoro di intermediazione che vide 
coinvolti il papa, il re di Spagna Ferdi-
nando e Firenze, che acconsentirono 
affinché gli Orsini, dietro pagamento 
di 40 000 scudi alla Camera aposto-
lica, ufficializzassero la proprietà dei 
nuovi feudi. 

Ma le cose non dovettero anda-
re per il giusto verso nel momento 
in cui Carlo VIII, nel 1494, iniziò 
la sua avanzata in Italia deciso a 
rivendicare i suoi diritti su Napoli. 
Ciò provocò una presa di posizione 
da parte del papa e degli Aragonesi 

– unione già sancita dal matrimo-
nio del figlio del papa, Jofré, con 
Sancha, figlia di Alfonso II di Na-
poli –, i quali decisero di formare un 
esercito anti-francese sotto la guida 
del duca di Calabria, Ferrandino, e 
dello stesso Gentil Virginio.

La prigionia a Napoli
In realtà quest’ultimo, ancora una 
volta, si mosse molto ambiguamen-
te, non ostacolando il passaggio 
delle truppe di Carlo VIII dirette a 
Napoli, in cambio della salvaguar-
dia del feudo di Bracciano. 

Lo scontro finale tra la lega an-

tifrancese e Carlo VIII a Fornovo, 
nel 1495, determinò la ritirata delle 
truppe francesi con la conseguente 
fuga di Gentil Virginio che riusciva 
a riparare a Bracciano. Ma la sua 
incolumità non doveva resistere a 
lungo; nell’estremo tentativo di li-
berare i suoi feudi abruzzesi, nuo-
vamente occupati dai Colonna con 
l’avallo degli Aragonesi, veniva alla 
fine arrestato per tradimento e rin-
chiuso a Castel dell’Ovo a Napoli. 
Migliore sorte spettava al cognato, 
il celebre condottiero Bartolomeo 
d’Alviano, che riusciva a riparare 
al castello di Bracciano duramente 
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messo a ferro e fuoco dalle truppe 
di Juan Borgia, figlio di Alessandro 
VI, inviato nella cittadina lacustre 
nel tentativo di conquistarla. 

L’estenuante quanto eroica di-
fesa del castello, affidata a Bartolo-
meo e a sua moglie Bartolomea, so-
rella di Gentil Virginio, si protrasse 
a lungo, finché, nel 1497, gli Orsini 
riuscivano con un decisivo contrat-
tacco a frenare l’esercito papale a 
Soriano nei pressi di Viterbo, altra 

importante signoria da loro control-
lata. Una nuova anche se precaria 
rappacificazione tra i Borgia e gli 
Orsini permetteva a quest’ultimi, 
dietro pagamento di 50 000 ducati 
alla Camera apostolica, di ottenere 
il perdono del papa.

Nello stesso anno si conclude-
vano miseramente anche le vicen-
de terrene di Gentil Virginio che, 
detenuto a Castel dell’Ovo, morí 
in seguito ad avvelenamento. Ve-
niva cosí a mancare uno dei grandi 
protagonisti della casata Orsini, un 
condottiero che «non hebbe uguale 
a suoi tempi fra tanti eccellentissi-
mi Capitani che vissero allora», co-
me scrive, ancora, Francesco Sanso-
vino nella sua Historia.  F
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Castello Odescalchi
Bracciano
Orario ma-ve, 10,00-12,00; 
14,00-16,00; sa, 10,00-12,00
e 14,00-17,00; do e festivi,
10,00-13,00 e 14,30-17,00
Info tel. 06 99804348;
www.odescalchi.it;
museo@odescalchi.it

Dove e quando 

Qui sopra la «Sala di Ercole» al secondo 
piano del castello, caratterizzata dal fregio 
affrescato alla fine del XV sec. raffigurante 
episodi della vita di Ercole. In questa sala 
sono raccolte alcune armi del XIV sec., 
appartenenti alla collezione del principe 
Ladislao Odescalchi (XIX sec.).
In alto scena di caccia, particolare dal 
Ciclo delle donne, fregio, attribuito alla 
bottega del Pisanello, affrescato nella 
cosiddetta «Sala del Pisanello» al piano 
nobile del castello. Fine del XV sec. 


